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La flotta Ateniese salpa per la Sicilia

Quando l’estate era già a metà avveniva la partenza per la Sicilia. Scesi al Pireo nel giorno stabilito allo spuntar dell’alba riempivano le navi per salpare. Dopo che le navi furono piene e fu caricato tutto quello con cui volevano salpare, fu dato il segnale con la tromba. Tutti insieme non per ciascuna nave dissero dietro l’araldo le preghiere in uso prima della partenza, dopo aver versato il vino nei crateri lungo tutto l’esercito e mentre i soldati e i comandanti libavano con coppe d’oro e d’argento. Pregavano insieme e il resto della folla dalla terraferma e quella dei cittadini e chiunque fosse benevolo verso di loro. Cantato il peana e compiute le libagioni salparono, e usciti prima in colonna ora facevano a gara fino ad Egina.
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Disfatta ateniese in Sicilia
Nello stesso esercito ateniese, finché combattevano con esito incerto, era possibile udire tutto contemporaneamente, lamenti, grida, di vincitori, di vinti e quante altre grida di vario genere che un grande esercito è costretto ad emettere in un grande pericolo. Provavano cose (sentimenti) simili ad essi anche quelli sulle navi, prima che i Siracusani e gli alleati, essendo durata la battaglia navale  per lungo tempo volgessero in fuga gli ateniesi e incalzando(li) vigorosamente, ricorrendo ad altre grida e ad incitamenti, (li) inseguissero fino a terra. Allora i soldati delle navi chi a una parte chi dall’altra, quanti non erano stati catturati in alto mare, sbarcati si precipitarono all’accampamento; i soldati di terra non più differentemente, ma tutti in un solo impeto con gemiti e lamenti, sopportando a malincuore l’accaduto, gli uni accorrevano in aiuto alle navi, gli altri in guardia del resto delle mura, gli altri e la maggior parte ormai badavano a se stessi e a come avrebbero potuto salvarsi.
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Il nome della città di Messina
Zanche inizialmente fu fondata da predoni giunti da Cuma città calcidese nel territorio degli Opici, poi una gente giunta e dalla Calcide e dal resto della Eubea si spartirono tra loro la terra; e ne furono fondatori Periere e Cratemene, l’uno da Cuma, l’altro da Calcide. Dapprima il nome era Zanche chiamata dai Siculi, poiché il luogo ha l’aspetto della forma di falce (i Siculi chiamano la falce”zanclon”), poi questi vengono scacciati dai Samii e da altri Ioni, i quali fuggendo i Medi approdano in Sicilia, Anassilao, tiranno di Reggio non molto dopo avendo scacciato i Samii ed avendo egli stesso colonizzato la città con uomini promiscui (la) chiamò Messene dalla sua antica patria. 
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La Sicilia prima della colonizzazione Greca
E dai Sicani allora l’isola era chiamata Sicania, prima chiamata Trinacria; anche ora abitano la Sicilia nelle parti occidentali. Presa Troia alcuni Troiani fuggendo gli Achei su barche giungono in Sicilia, e abitando limitrofi ai Sicani tutti insieme furono chiamati Elini, le loro città Erici e Se gesta. Abitarono inoltre insieme con loro anche alcuni Focesi provenienti da Troia allora gettati da una tempesta prima in Libia, poi da questa in Sicilia i Siculi dall’Italia (ivi infatti abitavano) passarono in Sicilia, fuggendo gli Opici, secondo la leggenda e la verosimiglianza, su zattere dopo aver osservato il mare al soffiare del vento o forse navigando in qualche altro modo. In Italia vi sono ancora dei siculi, e il paese fu chiamato così Italia da Italo, un re dei Siculi, che aveva questo nome. Giunti in Sicilia, grosso esercito, avendo vinto i Sicani in battaglia (li) scacciarono verso le parti meridionali e occidentali di essa e fecero si che l’isola si chiamasse Sicilia invece di Sicania (sino a kaleistai).
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Schermaglie in mare tra Ateniesi e Siracusani

Dopo ciò i Siracusani inviano 12 navi e Agatarco di Siracusa che le comandava. E di queste una andava nel Peloponneso, portando ambasciatori che dovevano riferire delle loro condizioni che avevano speranza e spingevano ancor più a fare la guerra la; le undici navi andarono in Italia, sapendo che navigavano verso gli ateniesi navi cariche di beni. E avendo incontrato le navi ne distrussero la maggior parte e bruciarono legname per costruzione di navi nella terra di Caulonia, che era pronto per gli Ateniesi. Dopo ciò andarono a Loci, e mentre essi erano ancorati approdò una delle navi da trasporto che portava dal Peloponneso Opliti Tespiesi; e i Siracusani imbarcati li sulle loro navi costeggiarono fino a casa. Ma gli Ateniesi che li spiavano con 20 navi dalle parti di Mezara catturarono (catturano) una nave con gli uomini, non riuscirono (a catturare) le altre, ma scamparono (scampano) a Siracusa.
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Morte dello Spartano Brasida e dell’ateniese Cleone

E Brasida viene ferito, e gli Ateniesi non si accorgono che egli è caduto, i vicini avendolo sollevato (lo) portarono via. L’ala destra resistette di più, e Cleone, poiché dapprima pensava di non resistere subito fugendo e colpito da un peltasta Mircinio muore, i suoi opliti serratisi sul colle respinsero Clearida che aveva attaccato due e tre volte, e non cedettero prima che la cavalleria di Mircinia e Calcidese e i peltasti circondandoli e saettandoli li misero in fuga. Così ormai tutto l’esercito Ateniese fuggito con difficoltà e sbandatasi per molte strade sui monti quanti non furono uccisi o subito nel combattimento o dalla cavalleria Caldicese e dai peltasti, i restanti tornarono a Eone (sino a Hiona).
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Perchè i Greci impiegarono tanto tempo per conquistare Troia

Infatti per mancanza di vettovaglie condussero un esercito meno numeroso e tanto quanto speravano che potesse vivere con la guerra(FRASE SUL VOCABOLARIO), dopo che giunti vinsero in battaglia (è evidente i fatti non avrebbero costruito la difesa dell’accampamento), sembra che neppure allora si servirono di tutta la (loro) forza, ma per ,mancanza di vettovaglie si diedero alla coltivazione del Chersoneso e alla pirateria. Per questo(pag 843) poiché erano dispersi i Troiani resistettero per più di 10anni a forza, essendo alla pari di quelli che venivano lasciati. Ma se fossero venuti con abbondanza di vettovaglie e se essendo tutti insieme avessero condotto la guerra ininterrottamente senza pirateria e senza coltivazione dei campi, superiori in battaglia facilmente avrebbero conquistato (la città), essi che resistevano anche non uniti, ma con la parte che sempre era presente, posto l’assedio in minor tempo e con minore fatica avrebbero preso Troia (sino a eilon).
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Il governo di Pericle

Quello essendo potente per dignità e senno e divenuto chiaramente incorruttibile al danaro dominava il popolo liberamente, e non era condotto da lui più di quanto egli stesso non (lo) conducesse, poiché diceva qualcosa per piacere non procacciandosi il potere con mezzi sconvenienti, ma avendo(lo) per merito (lo) contraddiceva anche sotto l’influsso dell’ira. Quando dunque  li vedeva inopportunamente essere audaci per tracotanza, parlando(li) riduceva al timore, e quando erano irragionevolmente spaventati li rimetteva in condizione di avere coraggio. A parole vi era la democrazia, ma di fatto un potere sotto il primo cittadino. I successori invece che maggiormente erano uguali tra di loro e che tendevano ognuno a primeggiare si misero ad affidare al popolo anche il governo dello Stato per piacere.
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Alcibiade parte per la spedizione in Sicilia 

Egli al presente si difendeva di fronte alle accuse ed era pronto ad essere giudicato, prima di partire, se avesse fatto una di queste cose (già infatti erano stati fatti anche i preparativi), e se avesse fatto una di queste cose, (era pronta) a pagare il fio, se fosse stato assolo, (era pronto) a comandare. E scongiurava di non dare ascolto alle calunnie durante la sua assenza, ma di ucciderlo, se fosse stato ingiusto, ed era più prudente non mandarlo al comando di un simile esercito con una tale accusa, prima di aver deciso. I nemici temendo che l’esercito avesse benevolenza, qualora si facesse il dibattito, e che il popolo divenisse più mite stimando che per lui agli Argivi ed alcuni dei Mantineesi seguivano la spedizione, distoglievano e sconsigliavano, istigando altri retori, i quali dicevano che per il momento egli salpava e non ritardava la partenza, veniva giudicato in giorni stabiliti dopo essere ritornato (oppure, “al ritorno”) (sino a retais).
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Gli antichi Ateniesi

Per prima cosa comincerò dagli antenati; infatti è giusto e conveniente insieme che in sifatto momento sia concesso questo onore del ricordo. Infatti gli stessi abitando da sempre questa terra in una successione di discendenti per il (loro) valore la tramandarono libera fino ad ora. E quelli (sono) degni di lode e ancora di più i nostri padri;
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La peste di Atene (II)



Per prima cosa, come si dice, (la peste) cominciò in Etiopia sopra l’Egitto, poi discese anche in Egitto e in Libia e nella maggior parte della terra del re. Nella città di Atene piombò improvvisamente, e dapprima contagiò gli uomini al Pireo, cosi ché da questi (cioè, dagli ateniesi) fu detto anche i Peloponnesi avevano gettato veleni nelle cisterne; infatti là non vi erano ancora fontane. Poi (la peste) raggiunse anche la città alta e già molto di più morivano. Dica dunque riguardo a ciò come ciascuno pensa e medico e profano, da che cosa era verisimile che essa fosse nata, e le cause di così grande sconvolgimento che egli ritiene essere sufficienti ad avere avuto la forza per provocare questa catastrofe. Io dirò quale fu e i sintomi che uno potrà considerare e tener presenti per riconoscere la malattia, casomai scoppiasse una seconda volta, quei sintomi io mostrerò, poiché io stesso ne fui affetto e vidi altri malati.
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La peste di Atene (III)

Infatti quell’anno, come era riconosciuto da tutti, proprio quello si trovava ad essere (era per caso) sano riguardo alle altre malattie; se anche uno capitava  in qualche morbo, ogni malattia andò a finire in questa. Gli altri senza alcun apparente motivo, ma all’improvviso mentre erano sani per prima cosa venivano presi da forti calori alla testa e da rossori ed infiammazioni degli occhi, e le parti interne, come la gola e la lingua, subito erano sanguinolenti ed emettevano un fiato strano e maleodorante; poi dopo questi sintomi (cose) sopravvenivano starnuti e raucedine, e dopo non molto tempo il male scendeva nel petto con forte tosse; e quando si localizzava nello stomaco, lo sconvolgeva e si presentavano tutti gli spurghi di bile quanti sono nominati dai medici, e per giunta con grande sofferenza, ai più capitò un vuoto singhiozzo che provocava una convulsione violenta, per alcuni dopo che questi (spurghi) erano cessati, per altri anche molto dopo.







Amore filiale di Manlio Torquato

Il console Manlio Torquato era tale per virtù. Questi aveva un padre puntiglioso e trascurato verso di lui. E lo teneva nei campi, mentre lavorava con i servi e cresceva. Avendo il demarco Pomponio accusato di molte ingiustizie, e stando per dire qualcosa anche riguardo al maltrattamento del figlio, il figlio, questo Manlio giunse, nascondendo un pugnale, al casa del demarco, e ritenne di parlare a lui solo, per dire qualcosa di utile per la giustizia. Dunque accolto e cominciando a parlare chiuse le porte, e tirato fuori il pugnale minacciava il demarco di ucciderlo, se non avesse promesso di liberare il padre dall’accusa.



  I Trenta Tiranni decidono di impossessarsi degli averi dei meteci

Mio padre Cefalo fu persuaso da Pericle a venire in questa terra, vi abitò trenta anni, e mai nessuno né noi né quello né intentammo un processo né fuggimmo,  ma così dimoravamo avendo costituzione democratica da non commettere errore né verso gli altri né subire ingiustizia dagli altri.
La città di Atene durante le guerre persiane

Qui sono obbligato dalla necessità ad approvare un opinione malvista dai più degli uomini, tuttavia, invero qui mi sembra che sia vero, non desisterò. Se gli Ateniesi avendo avuto paura del pericolo che avanzava avessero abbandonato la loro(terra), o anche non avendola abbandonata ma rimanendo si fossero consegnati a Serse, per mare non sarebbero entrati in nessun luogo opponendosi al re. Io pertanto per mare nessuno si fosse opposto a Serse anche sulla terra ferma sarebbe avvenuta la stessa cosa. Se anche molte cinte di mura erano state costruite dai Peloponnesiaci attraverso l’istmo, se gli Spartani fossero stati abbandonati dagli alleati,- non per volontà ma per necessità, perché conquistati città per città dall’armata del nemico-, sarebbero rimasti soli.

